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Decreto Assessoriale per la concessione in uso di beni culturali appartenenti al demanio e patrimonio della Regione Siciliana in giacenza nei depositi

Carta di Catania

Sulla valorizzazione dei Beni Culturali del Demanio e Patrimonio della Regione Siciliana
giacenti nei depositi degli Istituti periferici

Premessa

Applicando gli artt. 14 e 33 dello Statuto della Regione Siciliana, il D.P.R. n. 637/1975 ha demandato all’Amministrazione regionale siciliana ogni attività riguardante la tutela del paesaggio e delle antichità e belle arti, sino ad allora materia complementare, trasferendo ogni adozione delle norme previste dalla legislazione speciale del 1939 e le stesse soprintendenze, passate dallo Stato alla Regione.
La necessità di una legge regionale sui beni culturali e di una legge quadro sulla tutela e la valorizzazione dei beni culturali regionali, portò alla L.R. n. 80/1977, che dava piena autonomia alla Regione Siciliana in materia di tutela e valorizzazione dei beni culturali.
Il dibattito allora scaturito, anche nella società civile, sul trasferimento delle competenze da Stato a Regione in materia di beni culturali, condusse a numerose proposte su come si dovesse organizzare la nuova amministrazione, e tra quelle che ebbero maggiore influenza sugli sviluppi futuri vi fu quella presentata il 9 maggio 1975 all’Assemblea regionale di Palazzo dei Normanni, sotto forma di disegno di legge in 34 articoli che, in sostanza, disegnavano l’assetto attuale dell’amministrazione regionale dei beni culturali nella forma della L.R. n. 80/1977.
Punto qualificante della riforma della L.R. n. 80/1977 fu l’obiettivo di inquadrare le politiche culturali della Regione nel dualismo “fruizione” e “valorizzazione”, attraverso un modello organizzativo adeguato a tale scopo. Le Soprintendenze vennero articolate su base provinciale, unificando le competenze che nello Stato erano divise in sezioni tecnico-scientifiche articolate sulla natura dei beni da amministrare.
A partire da quel momento ha avuto inizio un trasferimento dei beni culturali, dal demanio dello Stato a quello della Regione, che a tutt’oggi non può dirsi concluso, e che tuttavia ha sin qui comportato il passaggio di svariate centinaia di migliaia, se non milioni, di oggetti tangibili rientranti nelle categorie descritte dal D.Lgs. n. 42/2004 e s.m.i.
Tali oggetti, sin dall’origine dell’applicazione della L.R. n. 80/1977, erano soltanto in minima parte fruibili alla cittadinanza, attraverso l’accesso o l’esposizione in musei, gallerie e biblioteche, mentre la gran parte, frutto di acquisizioni avvenute in quasi due secoli di amministrazione statale centralizzata dei Beni, giaceva all’interno di depositi a carattere pubblico, come insieme tutelato dal contenitore fisico e dalle leggi, ma di fatto massa indistinta e non catalogata.
Non sono mancati nel tempo tentativi di sciogliere tale massa indistinta nei suoi dettagli. La Regione Siciliana si è dotata di un Centro Regionale per l’Inventario, la Catalogazione e la Documentazione, che ha operato in stretta sinergia con gli organismi statali e attraverso regole catalografiche nazionali e internazionali, e possiede, ancora oggi, un nutrito personale di catalogatori ed esperti catalogatori, sia pure inquadrati in una società in house (prima Beni Culturali s.p.a., oggi Servizi Ausiliari Sicilia s.a.s.), che sono stati formati per la catalogazione del patrimonio trasferito dallo Stato alla Regione. Più di recente, con D.D.G. n. 4610/2016, sono state istituite delle commissioni provinciali per l’aggiornamento e la rivalutazione inventariale dei beni culturali secondo le disposizioni del R.D. 26 agosto 1927, n. 1917. Occorre aggiungere, infine, che gli istituti di più antica origine, e in alcuni casi iniziative di singoli uffici o persino di singoli funzionari, hanno autonomamente sviluppato efficaci forme di catalogazione, riordino e controllo del patrimonio demaniale in giacenza nei depositi.
Tuttavia, non può dirsi che la situazione sia molto cambiata dagli ormai lontani anni ’70, e il quadro che ci appare dei depositi regionali che contengono beni culturali è ancora quello di una massa indistinta e in gran parte sfuggita a un reale controllo della Pubblica Amministrazione, e alle stesse finalità di tutela e valorizzazione trasferite alla Sicilia con l’autonomia.
Non esiste, ancora oggi, un quadro complessivo di quanti siano i depositi regionali, spesso di fortuna o temporanei, che conservano beni culturali. Non esiste un inventario di tali Beni che non comprenda soltanto una infinitesima parte di essi, che nessuno potrebbe ragionevolmente e scientificamente quantificare. Non esiste alcun controllo possibile sui beni che non sono inventariati, poiché di essi non esiste alcuna traccia amministrativa al di fuori della personale memoria dei funzionari che ne hanno conoscenza. Non esiste alcun quadro complessivo o di dettaglio sulle condizioni di tali depositi e se essi rispondano effettivamente a condizioni minimali di sicurezza, accessibilità e benessere fisico dei Beni che contengono. Non esiste alcuna forma di controllo sui possibili furti (probabili e talora certi) che possano avvenire nei depositi, da parte di coloro che li frequentano, perché i beni che vi si trovano sono, di fatto, inesistenti nei registri inventariali, e la loro appartenenza al demanio regionale non potrebbe essere invocata nemmeno qualora tali oggetti fossero recuperati dall’Autorità giudiziaria.
Il quadro generale dei beni culturali regionali in giacenza nei depositi ha tinte assai fosche che non possono essere negate, né la soluzione del problema può più essere rimandata insieme alla consapevolezza del problema stesso.
Tuttavia, il corpus delle leggi dello Stato e della Regione Siciliana consente la presa di coscienza di un problema sin qui negato, insieme alle possibili soluzioni. Tali soluzioni passano attraverso la consapevolezza che i beni culturali appartengono alla collettività dello stato di diritto, che comprende coloro che si occupano direttamente di tali beni, per ruolo istituzionale, o per vocazione personale o collettiva, o pubblica, quali possono essere le associazioni legalmente riconosciute, o gli enti pubblici che includono tra le loro finalità anche la tutela e/o la valorizzazione dei beni culturali, o fatti culturali, o didattici, o i privati, anche imprenditori, che uniscono uno scopo di lucro a quello proprio dei beni culturali voluto dall’art. 9. della Costituzione Italiana, dal Codice dei Beni Culturali e dalle leggi regionali in materia.
In un contesto in cui, dopo quasi mezzo secolo dalla piena attuazione dell’autonomia regionale in materia di beni culturali non si accenna ad una soluzione di sistema per diretto intervento pubblico, appare necessario restituire la massa indistinta dei depositi pubblici ai destinatari costituzionali di tali beni, attraverso un regolamento dei rapporti di gestione che di seguito si propone.


Decreto per la concessione in uso di beni culturali appartenenti al demanio e patrimonio della Regione Siciliana in giacenza presso i depositi


VISTO l’art. 9 della Costituzione: “La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione”;
CONSIDERATO che la tutela deve essere concepita non in senso di passiva protezione, ma in senso attivo, in funzione della cultura dei cittadini, al fine di rendere questo patrimonio fruibile da tutti;
CONSIDERATO che il patrimonio culturale deve essere disponibile a tutti;
RILEVATO che il D.Lgs. n. 42/2004, Codice dei Beni Culturali, è legge attuativa dell’art. 9 della Costituzione, il cui articolo di apertura statuisce: “La tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale concorrono a preservare la memoria della comunità nazionale e del suo territorio e a promuovere lo sviluppo della cultura” onerando lo Stato, le regioni, le città metropolitane, le province e i comuni ad assicurare e sostenere la conservazione del patrimonio culturale, favorendone la pubblica fruizione e la valorizzazione;
VISTO l’art. 3 del D.Lgs. n. 42/2004 il quale statuisce che la tutela del patrimonio culturale consiste nell’esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette, sulla base di un’adeguata attività conoscitiva, ad individuare i beni costituenti il patrimonio culturale ed a garantirne la protezione e la conservazione per fini di pubblica fruizione”;
VISTO l’art. 3, c. 2, del D.Lgs. n. 42/2004 il quale statuisce che “L’esercizio delle funzioni di tutela si esplica anche attraverso provvedimenti volti a conformare e regolare diritti e comportamenti inerenti al patrimonio culturale”;
VISTO il capo II del titolo II del D.Lgs. n. 42/2004, volto a individuare i principi di valorizzazione dei beni culturali;
VISTI gli artt. 116, 117 e 118 della Costituzione;
VISTI gli artt. 14 e 33 dello Statuto della Regione Siciliana;
RILEVATO che è necessario dare piena attuazione all’art. 9 della Costituzione e agli art. 14 e 33 dello Statuto della Regione Siciliana;
l’Assessore dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana emana il seguente

Decreto per la concessione in uso di Beni Culturali appartenenti al Demanio e Patrimonio della Regione Siciliana in giacenza presso i depositi


Articolo 1 – Concessione in uso di beni culturali appartenenti al demanio e patrimonio della Regione Siciliana in giacenza presso i depositi

La Regione Siciliana, attraverso i propri istituti periferici, soprintendenze, parchi archeologici, musei, gallerie e biblioteche, valorizza i beni culturali, ivi compresi quelli in giacenza nei depositi. A tale scopo la Regione Siciliana concede in uso, ai sensi dell’art. 106 del D.Lgs 42/2004 e s.m.i., i beni culturali appartenenti al proprio demanio e patrimonio in giacenza nei depositi regionali, che non siano già stati destinati alla pubblica esposizione nei predetti istituti periferici, affinché essi siano mostrati in luoghi pubblici o privati, aperti al pubblico, che rispondano ai requisiti di legge e per finalità di valorizzazione.

Articolo 2 – Individuazioni dei beni culturali destinati alla concessione in uso

Gli istituti regionali consegnatari dei beni culturali in giacenza nei depositi predispongono l’elenco di tutti i beni in giacenza ai sensi del R.D. n. 1917 del 26 agosto 1927, anche avvalendosi di catalogatori ed esperti catalogatori che prestano servizio nella Servizi Ausiliari Sicilia SCpA, e di studenti universitari in discipline dei beni culturali che operano in regime di tirocinio formativo.
La Regione Siciliana, attraverso i propri istituti periferici individua i beni culturali destinati alla concessione in uso ai sensi dell’articolo 1, scegliendoli tra quelli indicati dagli artt. 10 e 11 del D.Lgs. n. 42/2004 e s.m.i. in giacenza nei depositi, formando lotti omogenei per caratteristiche storico-culturali o tipologiche. I beni destinati alla concessione in uso sono quelli che sono stati acquisiti per confisca, quelli donati o consegnati spontaneamente, quelli di più vecchia acquisizione di cui sia stata smarrita la documentazione e in generale quelli deprivati di ogni riferimento al loro contesto di appartenenza.

Articolo 3 – Procedura della concessione e patto di integrità

La Regione Siciliana, attraverso i propri istituti periferici, propone la concessione in uso dei beni individuati ai sensi degli articoli 1 e 2 mediante bando pubblico ai sensi dell’articolo 115 del D.Lgs. n. 42/2004 e s.m.i. e lo realizza attraverso la convenzione prevista dall’articolo 112 del medesimo decreto delegato. Il Dipartimento regionale dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana predispone lo schema unico di bando pubblico e di convenzione e individua un responsabile unico del procedimento con il compito di uniformare le procedure.
È fatto obbligo a coloro che concorrono alla concessione di sottoscrivere un patto di integrità con la Regione Siciliana, Assessorato dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana, ai sensi del Protocollo di Legalità stipulato a Palermo il 23.5.2011 e della L. n. 190/2012. Il patto di integrità è predisposto dal Dipartimento regionale dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana e allegato al bando.

Articolo 4 – Durata della concessione in uso

La concessione in uso dei beni culturali di proprietà della Regione Siciliana può essere disposta per un periodo massimo di sette anni, e può essere rinnovata, se ne ricorrono le condizioni, una sola volta.

Articolo 5 – Corrispettivo della concessione in uso e finanziamento

La Regione Siciliana, attraverso i propri istituti periferici, stabilisce nel bando redatto ai sensi degli articoli 112 e 115 del D.Lgs. n. 42/2005 e s.m.i. il corrispettivo della concessione a carico del concessionario, che avrà un valore non inferiore a un decimo di quello dei beni concessi in uso, così come desunto dai valori inventariali del deposito regionale di provenienza dei beni.
L’elargizione del corrispettivo potrà avvenire nelle seguenti forme:
1. fornitura di beni o servizi destinati ai beni oggetto della concessione o ad altri beni in giacenza nel medesimo deposito di provenienza, quali restauro, analisi archeometriche, catalogazione, pubblicazione e marketing destinato ai beni medesimi o ai beni culturali in consegna all’istituto concedente, o in generale ai beni culturali del demanio e patrimonio della Regione Siciliana;
2. fornitura di beni, o servizi, o infrastrutture, o migliorie all’interno del deposito di provenienza dei beni;
3. fornitura di beni, o servizi, o infrastrutture, individuati dall’istituto concedente.
La concessione non esclude che il concessionario benefici di contributi o finanziamenti a norma di legge provenienti da enti territoriali, dallo Stato e dall’Unione Europea.

Articolo 6 – Documento tecnico e progetto di valorizzazione

Coloro che concorrono alla concessione devono produrre un documento tecnico e un progetto di valorizzazione.
Il documento tecnico elenca le misure di sicurezza e conservazione dello spazio espositivo destinato ad accogliere i beni oggetto della concessione. Le informazioni principali che il documento tecnico contiene sono:
1. la descrizione dell’edificio e delle attività che vi si svolgono;
2. le modalità di accesso e scarico e se vi sono limitazioni in termini di orari, di dimensioni massime dei mezzi di trasporto o dei colli che possono accedere negli spazi;
3. i metodi di sorveglianza diurna e notturna e la descrizione del sistema antintrusione e di videosorveglianza;
4. i dati ambientali con indicazione dei parametri di temperatura e umidità relativa;
5. la descrizione del sistema antincendio;
Il progetto di valorizzazione è il documento che descrive il contenitore espositivo, le modalità di esposizione, le attività, saltuarie o periodiche, che si intende collegare all’esposizione dei beni oggetto della procedura concorsuale. Le informazioni principali che esso contiene sono:
1. la descrizione degli espositori;
2. il tipo, il numero e la collocazione degli apparati informativi che descrivono i beni oggetto dell’esposizione e i loro contesti storico-culturali;
3. il calendario dettagliato dei giorni in cui l’esposizione sarà aperta al pubblico in modo gratuito;
4. le attività didattiche, culturali e conviviali collegate ai beni in esposizione o che si svolgeranno nei locali in cui i beni saranno ospitati.

Articolo 7 – Alta sorveglianza e conservatore tecnico

L’alta sorveglianza dei beni culturali in concessione è demandata alla soprintendenza competente per territorio.
Il concessionario comunica all’istituto concedente, entro sessanta giorni dalla concessione in uso, il nominativo di un conservatore tecnico scelto, ai sensi dell’art. 9 bis del D.L.gs. n. 42/2004 e s.m.i., tra coloro che dispongano di una laurea triennale in Conservazione dei Beni Culturali o in Scienze del Turismo, o lauree quadriennali del vecchio ordinamento in Lettere e Filosofia, Magistero, o diploma rilasciato dalle Accademie di Belle Arti, o titoli equipollenti o di grado maggiore. Il concessionario e il conservatore tecnico stipulano un contratto secondo accordi fra di essi convenuti, di diritto privato, che non coinvolgono il concedente. Il concessionario si fa carico di ogni onere contrattuale, economico e di legge nei confronti del conservatore tecnico e ne da comunicazione all’istituto concedente.

Articolo 8 – Valutazioni tecniche

Nella concessione in uso, ai sensi del presente decreto, sotto l’alta sorveglianza della soprintendenza competente per territorio ai sensi dell’art. 7, e con l’approvazione dell’istituto concedente, che avrà facoltà di verificare in ogni momento l’effettiva applicazione, il concessionario assicura che:
1. la collocazione dei beni sia compatibile con la loro destinazione culturale, anche nei casi di promozione commerciale;
2. le attività che si svolgono negli spazi in cui sono esposti i beni siano rispettose della loro valenza storico-culturale;
3. le attività che si svolgono nei luoghi in cui sono esposti i beni non comportino alcun rischio per i beni stessi;
4. il soggetto giuridico concessionario dei beni si assuma in carico ogni onere e ogni relativa responsabilità;
5. gli eventi a carattere conviviale si svolgano ad adeguata distanza dai beni, essendo inammissibile qualsivoglia forma di contatto diretto con gli espositori dei beni in concessione;
6. negli eventi a carattere conviviale siano adottati tutti i provvedimenti atti a garantire la tutela dei medesimi e che il personale addetto allo scopo sia distribuito in modo da evitare ogni contatto diretto con i contenitori dei beni in concessione. Gli addetti agli eventi a carattere conviviale saranno muniti di tesserino identificativo e i loro nominativi saranno preventivamente trasmessi all’istituto cedente. Il concessionario si farà carico di ogni onere contrattuale, economico e di legge nei confronti di coloro che svolgono tale servizio;
7. i luoghi di esposizione dei beni siano interdetti alla movimentazione di carichi estranei alla destinazione dei medesimi;
8. i luoghi di esposizione dei beni rispondano alle caratteristiche stabilite dall’istituto concedente e approvate dalla competente soprintendenza;
9. ogni lavoro di manutenzione ordinaria o straordinaria nei luoghi di conservazione dei beni, sia a carico del concessionario e sia preventivamente approvato dalla soprintendenza competente e dall’istituto concedente, che stabiliranno le modalità dirette o indirette di sorveglianza dei lavori.

Articolo 9 – Titoli preferenziali per la concessione in uso

I titoli preferenziali per la concessione sono stabiliti nel bando pubblico redatto ai sensi dell’art. 115 del D.Lgs. n. 42/2004 e s.m.i. 
Sono titoli preferenziali:
1. che il progetto di valorizzazione dei beni sia dotato di notevole qualità intrinseca;
2. che il progetto di valorizzazione dei beni generi una risonanza mediatica tale da contribuire alla valorizzazione dei medesimi;
3. che il progetto di valorizzazione consenta una fruizione pubblica e gratuita il più possibile ampia, nel rispetto dei limiti della normativa vigente sulla sicurezza;
4. che il progetto di valorizzazione preveda forme di fruizione adeguate ai soggetti diversamente abili;
5. che il progetto di valorizzazione generi la creazione di nuovi posti di lavoro con riguardo al loro numero.

Articolo 10 – Assicurazione dei beni

Per il trasporto dei beni oggetto della concessione e per tutta la sua durata, il concessionario stipula una polizza assicurativa sui beni di tipo “da chiodo a chiodo” nella formulazione all risks, con beneficiario la Regione Siciliana, per un valore non inferiore a quello dei beni desunto dai registri inventariali del deposito di provenienza redatti ai sensi del R.D. n. 1917 del 26 agosto 1927 dall’istituto che li ha in consegna.
Il concessionario si fa carico di ogni onere assicurativo e produce al responsabile unico del procedimento e all’istituto concedente prima del trasporto dei beni oggetto della concessione copia delle condizioni generali e particolari della polizza, certificato assicurativo e documento comprovante il pagamento del relativo premio.

Articolo 11 – Trasporto dei beni

Per il trasporto dei beni oggetto della concessione presso la sede dell’esposizione, il concessionario sceglie una ditta specializzata di comprovata esperienza. Il concessionario comunica gli estremi della ditta al responsabile unico del procedimento che curerà gli adempimenti necessari in collaborazione con l’istituto concedente e la soprintendenza competente per territorio, prima del trasporto. L’istituto concedente e la soprintendenza competente per territorio possono chiedere la sostituzione della ditta con provvedimento motivato. L’istituto concedente e la soprintendenza competente per territorio comunicano al responsabile unico del procedimento, al concessionario e alla ditta di trasporti le modalità del trasporto stesso, che dovranno comprendere la natura dei contenitori di trasporto e l’eventuale necessità della sorveglianza armata. Tutte le operazioni di imballaggio e disimballaggio dei beni e la loro collocazione nella sede espositiva si svolgono sotto l’alta sorveglianza della soprintendenza competente per territorio e alla presenza del rappresentante dell’istituto concedente e del concessionario o suo delegato.
La stessa procedura si applica per il ritorno dei reperti alla sede di origine alla cessazione della concessione.
In caso di danni ai beni occorsi durante il trasporto, il rappresentante dell’istituto concedente redige un verbale dell’accaduto, che include la dettagliata mappatura del danno, e ne da comunicazione immediata all’istituto concedente, alla soprintendenza competente per territorio, alla ditta di trasporti, all’eventuale soggetto che ha causato il danno e al concessionario. Il concessionario, a sua volta, ne da comunicazione alla compagnia di assicurazione.
Il concessionario si fa carico di ogni onere contrattuale, economico e di legge nei confronti della ditta di trasporti.
Il trasporto dei beni si svolge con le modalità previste dall’art. 48 del D.Lgs. n. 42/2004 e s.m.i.

Articolo 12 – Restauro dei beni

I beni oggetto della concessione sono sottoposti a operazioni di restauro, qualora necessarie, prima del loro trasporto o durante la loro esposizione. La necessità del restauro e le sue modalità sono stabilite dall’istituto concedente e dalla soprintendenza competente per territorio, e si svolgono a carico del concessionario anche a compensazione del corrispettivo della concessione di cui all’art. 5.

Articolo 13 – Diritti di immagine

I diritti di immagine dei beni oggetto della concessione appartengono alla Regione Siciliana e fanno parte della concessione per tutta la sua durata. Il concessionario non può cedere a terzi i diritti d’immagine dei beni concessi.

Articolo 14 – Salvaguardia dei beni in concessione

I beni oggetto della concessione sono tutelati dal D.Lgs. n. 42/2004 e s.m.i. e dalla vigente normativa in materia di tutela dei beni culturali. La mancata applicazione della normativa vigente e del presente decreto comporta la revoca della concessione in uso con determina del dirigente generale del Dipartimento regionale dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana.
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